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“DOVE VA LA DESTRA ITALIANA”
Ieri su El Pais l’articolo “Dove va la destra italiana”.
L’analisi punta su Berlusconi, tra “croci�sso nelle
scuole e pornogra�a di Villa Certosa, Padre Pio e i
festini di Palazzo Grazioli, cattolici e puttanieri”

La tregua di Gianfranco con 5 condizioni
ma il Cavaliere dice: “È una trappola”
Palazzo Chigi vuole un documento di “censura politica” del cofondatore

Il retroscena

(segue dalla prima pagina)

CLAUDIO TITO

È SICURO che questo sia il tor-
nante più impegnativo da
quando è tornato al governo.

Sa che, al di là delle parole, è in gio-
co il suo governo e la legislatura. Te-
me che la tempesta provocata dal-
le inchieste sulla P3 e sul G8 non si
placherà e che un altro membro
dell’esecutivo, Giacomo Caliendo,
rischia di doversi dimettere. E non
esclude le elezioni anticipate. Ma
con il “cofondatore” vuole lo
«strappo». Arrivando domani ad
un documento di «censura politi-
ca» per sancire che «Fini non fa par-
te del Pdl» per poi de�nire l’espul-
sione di Bocchino, Briguglio e Gra-
nata. 

Riunisce allora a Palazzo Grazio-
li il gruppo più ristretto dei fedelis-

simi. Li ascolta uno ad uno prima di
emettere la sua “sentenza”. Parla
poco. Soppesa tutti i suggerimenti.
Le tesi delle “colombe” stavolta
non lo convincono. «Tra quindici
giorni, magari a ferragosto, quello -
ormai non chiama più per nome il
presidente della Camera - torna ad
attaccare. Rimette tutto in discus-
sione. Ci ritroviamo a settembre a
dover trattare all’in�nito sulla �-
nanziaria, sul federalismo, sulla
riforma della giustizia».

Dall’altra parte del campo, il
cofondatore convoca i suoi uomi-
ni. Anche Fini si sente ad un pas-
saggio di svolta. Ma non vuole as-
sumersi la responsabilità di far ca-
dere la maggioranza in un precipi-

zio. «La colpa della rottura - ripete -
non sarà mai mia». L’assalto dei
giornali di destra, la minaccia del-
l’espulsione lo hanno reso più pru-
dente. È convinto che il suo forcing
sia e�cace �n quando la frattura
non è e�ettivamente consumata.
Sui contenuti, però, non vuole fare
marcia indietro. Tant’è che nel suo
quartier generale �ssa cinque con-
dizioni su cui intavolare la trattati-
va. Questioni che vengono accen-
nate anche nell’intervista al Foglio
di Giuliano Ferrara. Punti che, per
l’ex leader di An, assegnerebbero
un senso pro�cuo alla “coabitazio-
ne”. La de�nizione di un “Codice
etico” per il Pdl, la convocazione
degli “Stati Generali dell’econo-
mia, l’azzeramento delle cariche di
partito, l’aggiornamento del pro-
gramma di governo e l’istituzione
di una commissione interna per
veri�care i conti del federalismo �-

scale. Proposte in grado di «modi�-
care geneticamente» il centrode-
stra. Ma anche di impostare su ba-
se diverse la linea della coalizione
sulla «legalità», il «ruolo» di Giulio
Tremonti e l’«egemonia» della Le-
ga di Umberto Bossi.

Proprio le «condizioni» che il Ca-
valiere in una certa misura aveva
previsto. E che non intende accet-
tare. Nonostante le pressioni delle
“colombe”. Ieri infatti si sono alza-
te in volo tutte insieme. Prima ci ha
provato Gianni Letta. In mattinata
aveva e�ettuato l’estremo tentati-
vo di “ricucitura” contattando di-
rettamente Fini. Contemporanea-
mente Fedele Confalonieri aveva
cercato di persuadere il Cavaliere a

non forzare la mano. E in�ne anche
Umberto Bossi, insieme a Roberto
Maroni, lo hanno chiamato per cal-
marlo: «rinvia tutto a settembre, far
saltare tutto adesso è inutile». 

Ma non c’è stato niente da fare.
«Fino ad ora - si è sfogato il presi-
dente del consiglio - sono stato re-
sponsabile. C’era il pericolo che la
speculazione dei mercati attaccas-
se l’Italia e mi sono morso la lingua
per il bene del Paese, ma ora basta.
Quelle posizioni sono intollerabi-
li». Sul tavolo di Via del Plebiscito
stende allora tutte le sue carte. Il
quartier generale piediellino ades-
so ascolta. Berlusconi snocciola i
sondaggi su Fini («da solo vale solo
l’1,4%») e tranquillizza sulle di-
mensioni della pattuglia �niana in
Parlamento: «Non sono più di die-
ci deputati»). Nello stesso tempo si
muove con cautela. Come sull’ar-
chiviazione del ddl intercettazioni.

Nello sta� di Fini, è stata colta come
il tentativo di uno “scambio”. Ma
per Palazzo Chigi è soprattutto il
tentativo di bypassare il voto sulle
pregiudiziali: un incidente di per-
corso ora, mostrerebbe la debolez-
za della maggioranza dopo l’addio
dei �niani. Che il capo del governo,
poi, si senta sotto stress, lo dimo-
stra l’assenza delle solite barzellet-
te al vertice notturno. Solo una bat-
tuta: «Ci sono rimasto male quan-
do ho saputo che Bocchino era un
deputato e non un punto del nostro
programma».

Anche tra gli uomini del presi-
dente della Camera, però, non tut-
to è andato serenamente. Si è aper-
ta una faglia tra “falchi” e “colom-

be”. Da una parte i “duri” Bocchi-
no, Briguglio, Granata; dall’altra
Ronchi, Mo�a, Augello. Tant’è che
la mossa �nale di Fini è stata pro-
prio quella di non assumersi espli-
citamente la responsabilità di una
«de�agrazione» nel Pdl. Così da un
lato apre la trattativa, dall’altro si
chiede: «Ci provino a cacciarmi.
Perché sarei indegno? E come fan-
no a spiegare che mi espellono e da
loro restano gli indagati come Co-
sentino e Verdini?». Senza contare
che per rati�care le espulsioni i
tempi sono lunghissimi: prima il
contraddittorio davanti ai probivi-
ri, poi il rinvio al giudice ordinario.
«Noi - ripete infatti Fini - dal partito
non ce ne andiamo. Restiamo e ve-
diamo che succede». 

Eppure, ancora ieri notte a Pa-
lazzo Grazioli la soluzione più get-
tonata era proprio questa. Giusti�-
cata con gli articoli 45 e 46 dello sta-

tuto, quelli che sanzionano l’inde-
gnità politica e morale. E l’obiettivo
successivo - impraticabile secondo
il regolamento di Montecitorio - ri-
guarda le «dimissioni» dalla presi-
denza della Camera. Berlusconi,
dunque, sembra deciso a giocare il
tutto per tutto. Ha rassicurato i suoi
parlamentari («tranquilli, non an-
dremo al voto») e ha contattato i
possibili “sostituti”, a cominciare
dagli ex “diniani” Tanoni e Mel-
chiorre, per fare andare avanti il go-
verno. Ma ha già messo nel conto le
elezioni anticipate nel 2011. Per af-
frontare poi la s�da �nale, quella
del 2013. Quella per la successione
a Giorgio Napolitano.
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Berlusconi ha riunito i fedelissimi. Non lo
hanno convinto le tesi delle colombe
Letta e Confalonieri. “Se non agisco,
quello torna ad attaccarmi tra quindici
giorni, magari a Ferragosto...”

Incerta la rappresentanza parlamentare
degli uomini fedeli al presidente
della Camera, ma negli ultimi giorni
si è aperta anche qui una divisione
tra i “falchi” e le “colombe”DAGLI AMBASCIATORI

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, ieri alla
Farnesina, ha incontrato gli ambasciatori italiani all’estero.
Durante una conferenza ha risposto alle loro domande
difendendo il governo e attaccando la stampa


